
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (4, 6 

- 16) 

   Fratelli, Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», 

rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza 

della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo 

questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa 

straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da 

noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; 

siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non 

abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e 

dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché an-

che la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre 

infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte 

a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 

nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la mor-

te, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito 

di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, 

anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui 

che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi 

con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto 

infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di 

molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la 

gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se an-

che il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello inte-

riore invece si rinnova di giorno in giorno. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (22, 35 – 46) 



   In quel tempo, un dottore della Legge, interrogò Gesù per 

metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande 

comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio 

con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la 

tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il se-

condo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te 

stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la 

Legge e i Profeti». Mentre i farisei erano riuniti insieme, Ge-

sù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è fi-

glio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai 

allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, di-

cendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 

finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque 

Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». 

Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nes-

suno osò più interrogarlo.  

  


